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SPUNTI PER LA LETTURA DEL RAPPORTO SU “I LUOGHI DEL CUORE”
 
di Federica Armiraglio* 

ESIGENZA PRIMARIA DI TUTELA DEL VERDE URBANO – pag. 24

Contrariamente alla percezione media, che vede ai vertici delle classifiche delle diverse edizioni del censimento soprattutto chiese, sul piano numerico la tipologia di luogo più segnalata è quella dei beni ambientali (12.160 luoghi, il 39,1% del totale). Se si approfondisce la loro localizzazione, si scopre che questi luoghi vengono segnalati in prevalenza nelle città e in particolare nei principali centri metropolitani (Roma, Milano, Napoli, Genova e Torino), nei quali il valore di questo tipo di bene è accentuato dalla sua rarità e da una più intensa opportunità di fruizione, ma anche dalle aggressioni della cementificazione. La distruzione o il ridimensionamento di giardini e parchi urbani per realizzare parcheggi, costituisce, insieme al degrado o alla chiusura al pubblico, il motivo principale della loro segnalazione.
AREE URBANE: Numero di comuni 3.211 - Popolazione 45.250.100 - Superficie kmq 99.888,5 - Densità 453,0 - Numero di Luoghi 15.858 – Numero beni ambientali: 5.637

SCARSISSIMA SENSIBILITÀ VERSO IL PATRIMONIO ARCHEOLOGICO - pag. 25 

Quella dei beni archeologici è la tipologia meno segnalata in assoluto, con un divario impressionante rispetto alla tipologia dei beni urbanistici, penultima con 4.477 luoghi. Nei sei censimenti sono stati segnalati solo 834 siti archeologici, il 2,7% del totale. Il dato testimonia una presenza estremamente limitata di questa tipologia di luoghi - tanto più rispetto all’oggettiva presenza e diffusione nel nostro Patrimonio - nella consapevolezza identitaria dei cittadini, forse anche in ragione dell’esigenza di modalità più difficili di fruizione. Il dato evidenzia che c’è molto da fare per valorizzare questi beni e dotarli di apparati di divulgazione che ne permettano un’agevole fruizione da parte di un pubblico ampio. Un’ulteriore indicazione in tal senso è data dal fatto che i beni archeologici vengono segnalati in massima parte nelle città: accanto ai maggiori centri, assumono particolare rilievo anche i Sistemi Locali di Viterbo, Agrigento e Siracusa per l’importanza e la notorietà dei siti presenti.

POLARIZZAZIONE CITTÀ-AREE INTERNE – pag. 29

Benché la maggioranza dei luoghi sia segnalata nelle aree urbane (15.858), cambiando la prospettiva di osservazione emerge un assoluto protagonismo delle aree interne del Paese. Qui si trovano 8.303 Luoghi del Cuore –   quasi la metà rispetto a quelli nelle aree urbane - e il maggior numero di Comuni con presenza di luoghi. Sono infatti ben 2.003 sui 2.639 che formano l’insieme di quelli collocati in aree interne, il 75,8%, contro i 2.229 comuni su 3.211 nelle aree urbane (69,4%) e 1.662 comuni su 2.242 nelle aree intermedie (74,0%). Sul piano regionale, questa polarizzazione emerge in particolare in Piemonte (dove il maggior rilievo dei luoghi segnalati nelle aree interne rispetto alla numerosità dei comuni presente in queste stesse aree è il più marcato), in Lombardia, Veneto e Val d’Aosta.

CONTRIBUTO DELLE AREE INTERNE – pagg. 31, 40, 41

[bookmark: _GoBack]Nell’ambito dell’analisi delle aree interne, è dai beni ambientali che deriva il maggior contributo di Luoghi del Cuore: a tale tipologia le aree interne offrono infatti 3.844 beni (il 31,6%, in linea con la numerosità dei comuni interni sul totale che è del 32%). Analoga incidenza si registra, sempre nelle aree interne, per la tipologia dei beni urbanistici (1.433, pari al 32% del totale) beni che, nel nostro Paese, sono dunque meno inequivocabilmente “metropolitani” proprio per la diffusione e la ricchezza di borghi di grande rilievo storico culturale, per cui cresce la consapevolezza del valore e l’urgenza del recupero.
 
È sempre nelle aree interne che si registra un apprezzamento più elevato del patrimonio, rispetto alla media del Paese. Ciò è confermato anche dallo studio della correlazione tra livello di istruzione e densità delle segnalazioni: l’elevato livello di istruzione che connota in prevalenza le realtà urbane non ha infatti affatto favorito una più elevata mobilitazione di interessi attorno all’iniziativa del FAI.
Ulteriore conferma è l’analisi della correlazione tra densità di segnalazioni e livello di reddito: si registra infatti uno scostamento in importanti realtà urbane e metropolitane del Paese (ad alto reddito e ad alto livello di istruzione), dove l’intensità delle segnalazioni presenta livelli decisamente più contenuti rispetto alle aree interne. Tra i 105 Sistemi Locali ad alta intensità di segnalazioni, solo 15 appartengono alla fascia ad alto reddito, in proporzione sostanzialmente non diversa all’incidenza complessiva dei Sistemi Locali “ricchi” sul totale. Merita di essere notato come i sistemi ricchi ad alta intensità di segnalazione siano di norma di più piccola dimensione, intorno ai 100mila abitanti. Una conferma di quanto valga “l’Italia paesana” nei sentimenti e nell’immagine della nazione.

GRANDE IMPORTANZA ATTRIBUITA ALL’EREDITÀ RURALE– pagg. 45 e 46

I paesaggi agrari storici sono un fondale scenico e un contesto interpretativo molto significativi per i Luoghi del Cuore. Benché abbiano subito, a partire dagli anni Cinquanta, trasformazioni profonde che in alcuni casi ne hanno alterato il valore e la leggibilità, rappresentano un deposito di significati e valori, tanto più sedimentato in un Paese storicamente a vocazione agricola. Dove la pratica agricola presenta un livello più elevato di artificializzazione - con una conseguente maggiore ricchezza delle economie (che ha avuto effetti positivi sulla qualità degli insediamenti nei borghi rurali e nelle città minori) - è presente una maggiore densità di luoghi vivi nell’immaginario degli italiani. Sono i paesaggi delle colture specializzate (al sud, in prevalenza in Sicilia, Calabria e Puglia e al nord nelle colline del Piemonte o nella montagna e nella costiera ligure) e soprattutto quelle del seminativo arborato (presenti in particolare nella pianura e nella collina mezzadrile delle Marche, dell’Emilia Romagna e del Veneto) quelli in cui è maggiormente presente (rispettivamente con il 17,5% e il 17,9%) il rilievo dei luoghi segnalati, a dispetto di un’incidenza sulla superficie del Paese che è rispettivamente del 10,9% e del 13,3%.
I paesaggi di boschi e pascoli montani, con le loro più modeste economie, presentano all’opposto una rarefazione di luoghi segnalati, registrando una maggiore fragilità dei manufatti e dei segni della presenza umana.
In una prospettiva futura, diventa fondamentale valutare i luoghi nei loro contesti, considerando il loro paesaggio quale parte integrante dei luoghi stessi. Un paesaggio da interrogare con pazienza e abilità nell’azione di riabilitazione dei luoghi, per riannodare la catena della memoria nella percezione dei contemporanei. Non come operazione di retroguardia, ma di conciliazione – anche nell’ottica della Convenzione Europea del Paesaggio – tra persone, beni puntuali e contesti dai quali non possono essere “ritagliati”.

IL POTENZIALE ECONOMICO DEI TERRITORI NEL RECUPERO DEI LUOGHI – pagg. 48-49

La capacità di dare risposta alle esigenze di conservazione dei Luoghi del Cuore (una conservazione “attiva” che vuol dire manutenzione, restauro, rifunzionalizzazione dei beni) ha un retroterra essenziale nel livello di sviluppo economico delle diverse realtà regionali del Paese.
Le condizioni migliori si trovano nelle concentrazioni metropolitane maggiori (Milano, Roma) e nelle province del nord est (Modena, Padova, Reggio Emilia, Vicenza, Rimini, Prato, Treviso, Verona). I 3.864 Luoghi del Cuore presenti in queste realtà sono, potenzialmente, “protetti” da un capitale di 80-120 milioni di euro. In queste province, tra le più ricche del Paese, esistono dunque le migliori condizioni di partenza perché la conservazione e la valorizzazione del patrimonio culturale siano sostenute dalla forza delle economie locali. Un sostegno che può assumere le vesti del mecenatismo e della sponsorizzazione, ovvero manifestarsi attraverso le maggiori risorse fiscali che comunità ricche rendono disponibili ad amministrazioni locali che vogliano intervenire sul patrimonio con politiche appropriate.
Un apporto fondamentale arriva e sempre più potrebbe arrivare dal patrimonio delle Fondazioni bancarie, nonostante in questo momento storico sia messa a dura prova la loro capacità di erogazione. È fondamentale non solo sotto l’aspetto economico, ma anche per il loro essere espressione della tradizione di virtù civiche e misura del capitale sociale che attraversa le diverse realtà regionali e che per alcuni osservatori internazionali (R. D. Putnam, Making democracy work. Civic traditions in modern Italy, Princeton 1993) restituisce, meglio di altri indicatori squisitamente economici o di dotazione infrastrutturale, le performance così diverse delle regioni italiane.

LUOGHI DEL CUORE, TURISMO DESTAGIONALIZZATO E POLITICHE DI PROMOZIONE – pagg. 54-56

La percezione della necessità di tutelare e promuovere luoghi che in molti casi esulano dai percorsi più tradizionali è un dato che può fornire indicazioni e suggerimenti nuovi per le politiche di promozione dei territori che li includono: la loro concentrazione propone in diversi casi un potenziale turistico ancora inespresso, come per l’entroterra pugliese e per le aree del Po.
L’offerta turistica – e lo sviluppo e la diffusione degli agriturismi in particolare - ha disegnato anche nuovi modelli di consumo del prodotto turistico, anche internazionale, più attenti alla declinazione “locale” e a un rapporto più empatico con le culture dei luoghi, che spesso si focalizza nella ricerca di borghi e “chicche” che esulano dai percorsi tradizionali e più frequentati.
È in ambiti come questi che il valore culturale e la capacità di attrarre interesse che i Luoghi del Cuore sono capaci di esprimere può rappresentare un incentivo in più per attivare progetti di sviluppo locale e investimenti, per trasformare le risorse in servizi, il patrimonio in economia.

SCARSA PENETRAZIONE DELLE POLITICHE DI PARCO – pagg. 57-58

Le aree protette delle diverse tipologie (parchi e riserve, nazionali e regionali) coprono oggi 3,6 milioni di ettari, oltre il 12% del territorio nazionale, con incidenza massima in queste regioni: Lombardia, Trentino Alto Adige, Abruzzo, Campania, Puglia, Basilicata e Calabria.
Incrociando la loro presenza con i Luoghi del Cuore e le segnalazioni ricevute – misura di percezione e sensibilità – emergono interessanti spunti nella proiezione delle politiche di promozione territoriale e di opportunità di sviluppo locale.
In Puglia un’alta densità di segnalazioni si accompagna a una presenza dei parchi rilevante e consolidata: indicatore di sinergie possibili, di attenzioni e convergenze da produrre tra politiche culturali e politiche di valorizzazione ambientale di sicura prospettiva.
All’opposto, densità di segnalazione modeste si presentano in molte altre regioni meridionali, dove l’estensione territoriale delle politiche di parco è (almeno sulla carta) molto elevata: Basilicata e Calabria, innanzitutto, ma anche Abruzzo. Questi dati sottolineano che ancora c’è da fare in queste realtà per radicare maggiormente le politiche di valorizzazione territoriale ai luoghi e alle popolazioni che li abitano.

PRESENZA COSPICUA DI LUOGHI DEL CUORE NEI SISTEMI LOCALI PIÙ POVERI - pag. 60-61 + 31

Nei sistemi più poveri la presenza, cospicua, di Luoghi del Cuore rappresenta una leva importante su cui innescare, attraverso la valorizzazione, processi innovativi di sviluppo locale. 
Dei 686 Sistemi Locali individuati dall’ISTAT, 250 hanno condizioni economiche e territoriali non favorevoli, registrando livelli modesti di centralità e dinamiche demografiche meno positive (e talvolta negative). Vivono in questa condizione quasi 6 milioni di italiani in larghissima prevalenza
nelle aree interne del mezzogiorno e delle isole; abitanti su cui grava il carico di quasi un terzo del territorio, da tutelare, mantenere e, naturalmente, anche da valorizzare. 
Nella peggiore delle condizioni, dove bassa accessibilità al territorio e ai servizi e declino demografico si associano a livelli di reddito particolarmente modesti, si trovano 62 Sistemi Locali, 60 dei quali nelle regioni meridionali. La popolazione di questi sistemi è inferiore al 2% del totale nazionale, ma il territorio da governare sfiora i 20mila kmq, quasi il 7% dell’intero Paese. In tutti questi Sistemi Locali che presentano in diverso grado criticità e dunque forti esigenze di innovazione, il contributo dei Luoghi del Cuore può decisamente essere significativo. Considerando anche solo il profilo quantitativo, nei 250 Sistemi Locali con esigenze di innovazione sono presenti 5.813 dei 31mila luoghi segnalati, che raccolgono oltre 300mila voti, quasi il 20% del totale, una percentuale doppia del peso demografico di questi Sistemi e quindi un “potenziale culturale” su cui fare leva più ampio e più “ricco” di quanto i livelli di sviluppo economico non registrino attualmente.

* Curatrice del Rapporto e responsabile progetto FAI I Luoghi del Cuore
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